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per De Niro 
e Meryl Streep 
HOLLYWOOD — Robert De 
Niro e Mer) I Streep hanno ap
pena concluso le riprese del lo
ro nuoto film, -Falline in to
te* («Innamorarsi»). E la pri
ma \olta che i due attori ame
ricani si ritrovano insieme sul 
set dopo «Il cacciatore», di Ci
mino, dove peraltro Meni 
Streep interpretava un ruolo 
di secondo piano. -Falline in 
lo\ e », diretto da Uhi Grosbard 
(quello di -La confessione»), 
un regista belga che la\ora da 
diversi anni negli Stati Uniti, 
dovrebbe uscire sugli schermi 
americani alla fine di que
st'anno. 

Nella foto 
accento, una 
strada di 
Pechino negli 
anni della 
Rivoluzione 
culturale. Sulle 
facciate si 
notano i 
celebri dazibao 

Pubblicato 
in Inghilterra il 

volume «Marxism in China» che 
raccoglie i saggi di numerosi studiosi 

Ne esce un quadro di grande interesse e rilievo 
soprattutto per la nuova attenzione posta sui temi della 

libertà, dell'«umanesimo» e dell'eurocomunismo. Lo storico 
Christopher Hill delinea i tratti fondamentali di un pensiero in movimento 

* 

E dopo Mao, Karl Marx 
A che punto è il dibattito sul marxismo in 

Cina? Poco di ciò che viene elaborato nel 
più grande paese del mondo arriva in Euro
pa. Per questo grande interesse ha suscitato 
la pubblicazione in Inghilterra (con una pre
fazione di Ken Coates) del volume «Mar
xism in China» che raccoglie saggi di nume
rosi studiosi. Su questo libro abbiamo rice
vuto, e pubblichiamo volentieri, un artìcolo 
dello storico inglese Christopher Hill. 

Questi saggi dalla Cina costituiscono 
un'antologia di grande interesse e rilievo 
Servono a darci un'idea dell'intenso dibatti
to, attualmente in corso nel paese, sulle teo
rie marxiste. I vari autori sono personalità 
di notevole valore Su Shaozi è direttore del
l'Istituto per il Marxismo-Leninismo e il 
pensiero di Mao Tzetung della Accademia di 
scienze sociali cinesi. Ru Xm è il vice-presi
dente dell'Accademia di scienze sociali. 
Cheng Renquian è il vice-presidente dell'U
niversità di Shanxi Wu Dakun è professore 
di economia politica all'Università di Pechi
no. Le loro argomentazioni hanno peso e in
fluenza 

Il principale motivo di interesse in questi 
articoli consiste nella apertura mentale dei 
rispettivi autori e nella loro disponibilità a 
porre interrogativi critici Su Shaozi, nel 
saggio più avanzato e penetrante, parte dal
la citazione di quelle fonti occidentali che 
sostengono che il marxismo è ormai tra
montato o si trova in una grave crisi Tesi 
del genere, egli riconosce, sono «una sorta di 
punizione per le versioni dogmatiche del 
marxismo troppo a lungo intrattenute nelle 
fila del movimento comunista internaziona
le». Un nuovo approccio al marxismo, egli 
sostiene, si rende necessario per venire a 
termini con gli sviluppi economici che hanno 
reso possibile la programmazione di stato 
nei paesi capitalisti mettendoli in grado di 
conquistare nuovi livelli di benessere mate
riale, miglioramenti di salario, consumi più 
alti, servizi di assistenza sociale, cogestione 
per i lavoratori etc... Questi sono ì fatti nuovi 

di CHRISTOPHER HILL 

che pongono al marxismo «una serie di que
stioni scottanti. che non dobbiamo mai eva
dere». «Questa nuova fase della civiltà è una 
tappa comune nello sviluppo sociale che tut
te le nazioni e paesi devono necessariamente 
attraversare?» 

E cosa è accaduto della lotta di classe? 
«Non dovremmo forse mettere da parte la 
versione volgare e semplicistica che analiz
za la realtà solo dal punto di vista della vita 
economica, e riprendere la teoria dell'alie
nazione di Marx che critica l'effetto globale 
del capitalismo e considera la crisi capitali
stica contemporanea come un fenomeno che 
si aggrava di continuo e che oscilla dalla 
sfera della vita materiale a quella politica, 
sociale, spirituale e culturale?». 

I marxisti — afferma Su Shaozi — devono 
«scavare più al profondo nella mortifi
cazione del valore dell'uomo provocata dal 
modo di produzione e dal modo di vita capi
talisti, e nella distruzione operata sul rap
porto fondamentale fra l'uomo e la natura 
(ad e s , la crisi ecologica)» «La validità della 
teoria di Marx sulla rivoluzione proletaria» 
non può trovare risposta «citando semplice
mente qualche frase opportuna dagli scritti 
classici del marxismo» Sia Stalin che Mao 
Tzetung hanno compiuto «grossolani errori 
di valutazione» I paesi socialisti devono ri
pensare le formulazioni sui rapporti fra par
tito e stato, partito e masse, e le relazioni 
umane 

Questo processo di ripensamento può es
sere sorretto dalla pubblicazione in Cina del
le opere di Marx fin qui inedite e degli scritti 
dei comunisti europei, dalla rivoluzione bol
scevica in poi, che sono stati tanto a lungo 
soppressi e denigrati dall'Unione Sovietica 
La stona post-bellica dei paesi sottosvilup
pati ha prodotto situazioni che ì pensatori 
marxisti classici non avevano previsto, o che 
hanno potuto prevedere solo parzialmente. 

Ben poco, in tutto questo, può risultare 
nuovo per i marxisti occidentali. Ma quel 
che è nuovo, ritengo, è il fatto che esponenti 
culturali cinesi responsabili aprano il dibat
tito su interrogativi come questi riconoscen
do il contributo deU'«euro-comunismo» an
che se non ne accettano tutte le posizioni. Su 
Shaozi cita il matematico occidentale David 
Hilbert: domande e questioni aperte «sono il 
motivo-forza inerente allo sviluppo della 
scienza». E Su Shaozi aggiunge* «Il fatto che 
una teoria non è sottoposta alla sfida della 
realtà oggettiva significa che è già stata re
spinta dalla vita reale e che ha già esaurito 
la sua carica» E con questa nota prometten
te, Su Shaozi porta a termine il suo saggio 

Wu Dakun ribadisce la validità del «modo 
di produzione asiatico» di Marx. Cita l'intro
duzione di Eric Hobsbawm alla traduzione 
inglese di «Formazioni economiche precapi
taliste». «si può dire senza esitazione che 
qualunque dibattito teorico marxista che 
non tiene conto di questa opera ... deve esse
re sottoposto a revisione alla luce degli ar
gomenti qui esposti». «La ragione effettiva
mente importante per la ripresa di interesse 
accademico nella discussione sul modo di 
produzione asiatico — afferma Wu Dakun — 
e da trovare nelle esigenze della pratica ri
voluzionaria contemporanea». E interessan
te come Wu Dakun esamina la possibilità di 
applicazione alla stona cinese del concetto 
di produzione asiatico. Evitando attenta
mente il termine "feudalesimo", che egli ri
tiene non possa essere riferito alla Cina, Wu 
Dakun adopera l'espressione cinese intradu
cibile "fengjian". La contraddizione intrin
seca del sistema della proprietà terriera ci
nese. nella società del ' fengjian", mise capo 
alle contraddizioni fra la classe dei proprie
tari terrieri e i contadini 

Questo spiega le periodiche rivolte conta
dine nel periodo «fengjian», che risultarono 

nella sostituzione di una dinastia coll'altra. 
«Rivolte contadine e guerre contadine nella 
società cinese del "fengjian" giuocarono un 
ruolo di eccezionale importanza nel promuo
vere lo sviluppo storico». Una adeguata com
prensione del modo in cui la società cinese si 
trovò imbrigliata nella fase «fengjian» è es
senziale al fine di risolvere i problemi che il 
paese ha oggi di fronte, Wu Dakun chiede che 
vengano pubblicate in cinese le opere dei 
marxisti del Terzo Mondo sul modo di produ
zione asiatico 

Ru Xm estende l'auspicio di Su Shaozi per 
un migliore apprezzamento della componen
te umanistica nel marxismo partendo dalla 
citazione di «un vecchio rivoluzionario e poe
ta famoso», nel 1979, secondo il quale le «tre
mende atrocità» di cui era stato testimone 
sotto la Banda dei Quattro lo avevano con
vinto a prendere l'impegno solenne a non. 
partecipare mai più «alla critica dell'umani
smo» 

Cheng Renquian sostiene che il disaccordo 
di Rosa Luxemburg con Lenin trovava origi
ne nelle differenti condizioni storiche della 
Germania e della Russia, e nelle circostanze 
eccezionali in cui ebbe luogo la rivoluzione 
sovietica. La Luxemburg era convinta che 
una maggiore enfasi sulla democrazia, in 
contrapposizione al centralismo del partito 
e dello stato, e sui rapporti democratici fra i 
vari leader politici «e l'unico modo efficace 
per combattere la corruzione, i privilegi, 
l'arbitrio personale e la burocrazia». Un ap-

Erezzamento più completo degli scritti della 
uxemburg — afferma Cheng Renquian — 

sarà «di grande beneficio per il nostro studio 
ed elaborazione del marxismo in un nuovo 
contesto storico». 

Il volume nel suo insieme offre una visio
ne assai interessante del dibattito che è in 
corso nella Cina di oggi? Ken Coates. nella 
sua introduzione, parla dell'inizio di «una 
straordinaria rinascita delle idee socialiste 
durante gli anni dopo Mao». Speriamo che 
questa rinascita possa continuare così com'è 
cominciata. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Nel 1311 l'impe
ratore Enrico VII fu ospite 
con la sua corte del ricco ge
novese Benedetto Zuccarin 
che organizzò in onore del 
sovrano, Intenzionato a svi
luppare una politica di al
leanza con Genova In funzio
ne antl-guelfa, una splendi
da festa tra gli orti e le vigne 
della Valblsagno. Ma l'occa
sione fu funestata dalla mor
te della consorte di Enrico 
VII, Margherita di Braman
te. L'imperatore fece erigere 
alla moglie un monumento 
funebre affidandolo al cele
bre scultore Giovanni Pisa
no. 

La storia di questa altissi
ma opera dell'arte medievale 
— dispersa In numerosi 
frammenti all'epoca delle 
espropriazioni delle corpora
zioni religiose e oggi parzial
mente ricomposta nel museo 
dell'architettura e della scul
tura ligure appena inaugu
rato a Genova — può essere 
considerata un po' il simbolo 
del significato culturale e 
anche del fascino che la co
struzione e l'allestimento del 
museo rappresentano oggi 
per la citta ligure. 

È un ricco e tormentato 
processo di ricomposizione 
della propria storia e della 
propria Identità culturale 
che ha portato Infatti tanto 
alla ricostruzione e al re
stauro del complesso con
ventuale di Sant'Agostino — 
sede del museo — che all'or
dinamento e all'allestimento 
delle centinaia e centinaia di 
reperti — elementi architet
tonici, sculture, affreschi, 
cartografie — che documen
tano circa 13 secoli di vicen
de artistiche e storiche della 
comunità genovese e ligure e 
del suol innumerevoli e vasti 
legami col mondo esterno. 

C'è. in fondo, una storia 
parallela del luogo e delle te
stimonianze che oggi ospita. 
Se i monumenti più antichi 
sono capitelli marmorei che 
nel loro elaboratissimi orna
menti orientaleggianti ci 
parlano del crocevia di cul
ture che Genova rappresen
tava già prima dell'anno Mil
le —per non risalire al docu
menti dell'epoca romana — 
il racconto svelato dalla pie
tra ci riporta ben presto alla 
collina genovese di Sarzano, 
su cui sorge il museo, e a 
quella vicina di Castello, se
de del primo centro urbano 
della città che stava dive
nendo potente repubblica 
marinara. Un affascinante 
bassorilievo raffigurante 11 
porto di Pisa distrutto dalle 
navi genovesi di Conrado 
Dorio — e molto probabil
mente opera di un artista pi
sano fatto prigioniero — ci 
porta all'anno 1290: appena 
trent'annì prima i frali Ere
mitani di Santa Tecla aveva
no edificato la chiesa e il 
convento, poi detto di San
t'Agostino, oggi interessato 
dall'intervento di ricostru
zione e restauro che ha con
sentito l'apertura del museo. 

La parte già restituita alla 
città, grazie agli investimen
ti dell'amministrazione co
munale avviati nel 1976 e al 
progetto di Franco Albini, 
poi sviluppato e attuato da 
Franca Helg, riguarda per la 
verità il grande chiostro 
quadrangolare aggiunto in 
epoca seicentesca, quasi 
completamente distrutto 
dalla guerra e oggi intera
mente riedificato. -Ogni epo
ca deve esprimersi con i suoi 

Il convento di Sont'Agostino appena restaurato che ospita il 
museo della scultura e dell'architettura genovese 

Le testimonianze della scultura 
e dell'architettura genovesi 

raccolte nel restaurato 
convento di Sant'Agostino 

Chiudi la 
Liguria 
dentro 

un museo 
mezzi; osserva Franca Helg 
spiegando il principio ispira
tore di una costruzione che 
ha conservato fedelmente 
solo 11 colonnato interno e i 
volumi dell'antico comples
so conventuale, riempiendo
lo di strutture di acciaio, ce
mento armato, marmo e ar
desia, per costruire un per
corso che sfrutta tutto lo 
spazio e la luce della volume
tria seicentesca organizzan
do su quattro plani il mate
riale del museo. 

Ma l'intervento — che alla 
fine, prevista entro un anno, 
costerà non meno di 7 mi
liardi — si estende, trasfor
mandosi qui invece in re
stauro filologico, all'attiguo 
chiostro triangolare duecen
tesco — quello costruito ap
punto dagli Eremitani — per 
estendere ulteriormente gli 
spazi museali e per riportare 
a fruibilità un tipico esemplo 
di espansione urbana medie
vale: la chiesa, il chiostro e 
una serie di case artigiane 
costruite a schiera, secondo i 
rigidi moduli architettonici e 
urbanistici dei Gotico. 

I legami tra il luogo e la 
storia si fa allora stretto, è in 
questa chiesa frequentata 
dalle compagnie artigiane e 
popolari che diventa Doge. 
trasformando l'ordinamento 
repubblicano, Simone Boc-
canegra. E il suo volto di pie
tra, dalla espressività singo
larmente Intensa, ci parla 
anche oggi tra queste mura 
ricostruite. Il suo corpo, 
scolpito da un Ignoto autore 
di scuola pisana, è adagiato 
nella rigidità ieratica della 
morte su tre leoni, e /'assen
za di qualsiasi supporto tra il 
corpo del Doge popolare av
velenato e i tre animali è una 
specie di mistero per gli sto

rici dell'arte. Siamo nel 1363, 
e un altro toccante reperto di 
questo periodo e di questa 
Genova medievale e popola
na è un Cristo ligneo artisti
camente influenzato dalia 
scuola romano-vestfallca, 
appartenuto alla Compagnia 
del Caravana — l'antenata, 
si potrebbe dire, dell'attuale 
Compagnia del portuali — 
che era stata fondata pochi 
anni prima, nel 1340. 

Questo gioco del tempo e 
dello spazio potrebbe prose
guire fino alla curiosa pre
senza nel museo genovese di 
una Maddalena del Canova, 
proveniente da Parigi e ap
partenuta alla duchessa di 
Galllera, ottocentesca bene
fattrice della città. Ma le 250 
opere scelte e ordina te grazie 
al lungo e paziente lavoro 
della dottoressa Ida Maria 
Botto, e le migliala che sono 
conservate nei magazzini del 
musco, che saranno aperti al 
pubblico, parlano da sé un 
linguaggio che è impossibile 
qui restituire. 

Importa invece sottolinea
re come dal progetto di ri
strutturazione sia per 11 mo
mento ancora esclusa la stu
penda chiesa attigua al chio
stro. poiché una disputa or
mai aperta da oltre un secolo 
non ha potuto ancora con
cludersi. L'edificio è infatti 
sconsacrato dal 1798: da al
lora è stato adibito ai più di
versi usi ed è stato soggetto a 
lunghi periodi di abbandono. 
Oggi si pensa di realizzarvi 
un auditorium musicale e al
tre funzioni strettamente in
tegrate col musea, ma è indi
spensabile il consenso della 
Curia, che pensa invece di' 
nadibire la chiesa al culto. 

Alberto Leìss 

Come dovrebbe essere 
noto, «e il calcolo dei dadi 
più non torna / altro tempo 
frastorna la tua memoria, 
ecc • sono versi della Casa 
dei doganieri, uno dei verti
ci della poesia di Montale. 
Non comprendo perche 
Giulio Nascimbeni ha scel
to questo titolo per la sua 
raccolta di interviste e sag
gi. d'occasione e no. Il suo 
calcolo dei dati torna per
fettamente. lì libro «tiene», 
e anche se ì testi sono tutti 
noti (se non erro), il corpus 
fa un salto di qualità nspet-
to alle sue singole membra; 
alcune delle quali restano 
monche (non per colpa del-
l'intervistato) come l'inter-
vista a Moravia, o pleona
stiche e moleste (anche per 
colpa dell'intervistato) co
me quella a Ceronetti. 

Ma ve n'è di pertinenti: 
fra tutte, privilegerei le 
conversazioni con Borges. 
Sinjavskij, Montale. E non 
tanto per i valori positivi 
che mettono in luce, quan
to per le smagliature del di
scorso che rivelano spesso 
la presunzione di saggezza 
di personaggi impropria
mente esaltati dalla cntica 
corrente. 

A domanda di N.- «Anni 
fa, lei ha detto "Se in qual
che modo sono ncco, Io so
no più di perplessità che di 
certezze"... Adesso npete-

rebbe la stessa dichiarazio
ne?», Borges risponde: 
•Mantengo inalterato que
sto ricco tesoro d'incertez
za». Socrate lo ha preceduto 
di millenni, ì latini profes
savano «l'arte di non sape
re». Ormai è un lopos con
sunto. e sentircelo rifilare 
come nuovo da Borges non 
ci stupisce. 

Alcune affermazioni di 
B sono insulse e gratuite-
•Il romanzo è una supersti
zione dell'Ottocento .è len
to. descrittivo fino all'os
sessione-. Forse B. ignora 
Petronio, Apuleio, Cervan
tes. Fieldmg? Le sue battu
te sono spesso dei cclem-
bours •„ siccome non sap
piamo cos'è il mondo. c*è la 
necessità di mantenere la 
speranza di non saperlo 
mai» Che «il labirinto è il 
simbolo della perplessità», 
Io sapevamo. 

Più oltre è Sinjavskn. 
molto meno bonoso, a dire 
alcune banalità, pungolato 
da N. Intendiamoci- il di
scorso di Sinjavskij e inte
ressante perche investe il 
problema degli esuli. Ciò 
che non dice è che anche 
fra gli esuli v'è una divisio
ne in classi: i privilegiati 
che tn esilio trovano l'eldo
rado, e gli umili che trova
no la disperazione dello 
sradicamento e della mise
ria. Sinjavskij ha trovato 

Giulio Nascimbeni ha raccolto 
in un libro le interviste a 

scrittori e poeti scritte per 
il «Corriere». Tanti nomi famosi 
ma non tutti fanno bella figura 

Cento 
pagine 
di terza 
pagina 

Eugenio Montale 

una cattedra alla Sorbona e 
francamente non so per 
quali meriti scientifici. 

«Vivo male», esordisce S. 
«Ma non ho avuto scelta. 
Sono partito perché voglio 
scrivere». S. commette una 
svista: invece di «scrivere» 
doveva dire «pubblicare». 
Scrivere poteva anche In 
URSS: qui non poteva, pre
sumo, pubblicare, e si sa 
che ogni scrittore vuole 
pubblicare, ma non scrive, 
quando è un vero scrittore, 
per pubblicare. Fra l'altro, 
senza tale svista avrebbe 
criticato ancor più aspra
mente la censura sovietica. 

N. nota con acume: «Fa 
un effetto strano essere a tu 
per tu con S. Ricordo i tem
pi del processo, ma ora è co
me se le dimensioni eroiche 
dell'eresiasi fossero ristret
te*. La cautela di Sinjavskij, 
umanamente comprensibi
le, si spinge all'estremo: 
egli vuole aggiungere un 
punto interrogativo a con
cludere la sua precedente 
affermazione: «Forse la li
bertà è la cosa più diffìcile». 
Il «forse» iniziale non gli è 
bastato. Probabilmente gli 
osoiti francesi avrebbero 
potuto offendersi per quel
la sfiducia nella libertà 
borghese. 

L'unico punto di alta 
saggezza trovato in questo 
gradevole volume, di livello 

medio-alto (com'è di solito 
la terza pagina del «Corrie
re della Sera», di cui N. è 
redattore), è una frase di 
Montale, che anche in vec
chiaia non aveva perduto il 
tono del virile disincanto: 
«Tutte le religioni sono di
scutibili e largamente ap
prossimative. Ci fondiamo 
sul laicismo, allora? Il laici
smo in sé rispettabile, 
quando è inteso come reli
gione diventa una scioc
chezza, è gonfio di super
bia. L'uomo si sostituisce 
all'immaginano Dio.„ La 
Terra sarebbe popolata di 
miliardi di semidei. Io tro
vo già paurosa l'idea che ci 
sia un solo semidio». Po
trebbe benissimo trattarsi 
d'un pensiero del grande 
Leopardi (al 38° posto con 
Malaparte nella classifica 
degli scrittori europei 
scomparsi, elaborata con 
discutibile gusto da alcuni 
giornali delta CEE). 

Nascimbeni sembra non 
amare i poeti. A parte Mon
tale, il solo Zanzotto (pessi
mo sintomo per l'intelli
gente e ora forse troppo 
esperto trevigiano) compa
re tra gli Intervistati, e non 
nella sua «forma» migliore. 
Ma questa predilezione di 
N. per 1 prosatori è affar 
suo. Ciò che Invece spiace 
nella raccolta è il tono qua

si sempre accomodante, e 
quasi subalterno, che assu
me l'intervistatore, mentre 
suo compito dovrebbe esse
re quello di «provocare» (il 
che non esclude il rispetto e 
la cortesia) l'intervistato, 
costringendolo a spostare 
l'attenzione su panorami 
più ampi e ariosi del suo 
spesso angusto hortulus 
privato. 

Inaspettatamente, Na
scimbeni ci dona a metà 
strada un bellissimo breve 
saggio su quel quasi inono
rato capolavoro che è Ti si
lenzio elei mare di Vercors, 
oltretutto messaggio di pie
tà' umana in anni di disu
mana e apocalittica hybnsz 
un libretto uscito clande
stinamente nelle Editlons 
de Minuit nel 1944. 

Luca Canali 
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